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C. METODI DI PREANNUNCIO

4.1 Descrizione

E'  fondamentale  la  definizione  di  un  modello  di  intervento che definisca  ruoli  e   fasi 

attraverso  i  quali  deve  articolarsi  un  intervento  di  protezione  civile,  con  un  livello  di 

allertamento crescente a seconda di come l’evento si sta evolvendo.

Il modello di intervento:

- individua innanzitutto le strutture che devono essere attivate, definendone relazioni 

e compiti;

- identifica le misure di sicurezza da attuare per mitigare gli  effetti di  un evento  

atteso o in corso;

- identifica  le  misure  organizzative  tese  alla  salvaguardia  e  alla  protezione  della  

popolazione, dei beni e del territorio coinvolto.

Il modello di intervento deve essere adattato ad ogni tipologia di rischio individuato dal 

Piano, sulla base di uno schema metodologico comune.

L’articolo 2 della legge 225/92 individua tre tipologie di intervento di protezione civile:

a) eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che possono essere fronteggiati  

mediante interventi attuabili dai singoli Enti ed Amministrazioni competenti in via  

ordinaria;

b) eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che per loro natura ed estensione

comportano l’intervento coordinato di più Enti o Amministrazioni competenti in via 

ordinaria;

c) calamità naturali, catastrofi o altri eventi, che per intensità ed estensione debbono

essere fronteggiati con mezzi e poteri straordinari.

Per ciascuna di queste tipologie,  è prevista la responsabilità ed il  coordinamento degli 

interventi di soccorso da parte del RESPONSABILE TIPO DI INTERVENTO 

rappresentato rispettivamente  dal Sindaco (Art. 2 lettera a) L. 225/92), dal Prefetto (Art. 
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2 lettera b) L. 225/92), dal Dipartimento di Protezione Civile (Art. 2 lettera c) L. 225/92).

Come riportato all'art.  15 della L.  225/929,  i  primi soccorsi  alle  popolazioni  colpite  da 

eventi  calamitosi  sono  diretti  e  coordinati  dal  Sindaco del  Comune  interessato,  che 

attuerà  il  Piano  di  Emergenza  comunale  e  la  prima  risposta  operativa  all'emergenza, 

avvalendosi  di  tutte  le  risorse  disponibili  e  dandone  immediata  comunicazione  alla 

Prefettura, alla Provincia ed alla Regione.
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Principali attività che il Sindaco deve svolgere nella sua funzione 
di autorità di protezione civile (d.g.r. 8/4732 16 maggio 2007)
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Competenze

REGIONE

A  livello  regionale l’organizzazione  del  sistema di  Protezione  civile  si  fonda  sulla  L.R. 

16/2004  “Testo  unico  in  materia  di  protezione  civile”  che  definisce  le  competenze  di 

Regione ed Enti locali come di seguito specificato:

 - il Presidente della Regione è autorità di protezione civile a livello regionale;

- ha il compito di coordinare gli interventi di soccorso organizzati dalle prefetture di 

concerto con le Provincie interessate dagli eventi calamitosi;

- la struttura regionale di Protezione Civile è basata sulla Sala Operativa H24 che 

svolge un ruolo di supporto agli enti locali, agli organismi dello stato (Prefetture) ed 

alle strutture operative (VV.F., 112, Forze dell'Ordine) fornendo informazioni relative 

al monitoraggio territoriale  ( http://www.protezionecivile.regione.lombardia.it/ - 

protezione civile  –  situazione odierna),  coordinando il  volontariato  di  protezione 

civile in raccordo con le Province e tramite la Colonna Mobile Regionale,  dando 

supporto per la segnalazione di danni (sistema on-line RASDA). 

La Regione fornisce inoltre supporto tecnico specialistico tramite l'Unità di Crisi Regionale, 

ARPA Lombardia ed una serie di Enti e strutture convenzionate (CNR, Università, ordini 

Professionali  ecc...).  Per  attivare  l’intervento  regionale,  al  verificarsi  di  qualsiasi 

emergenza,  i  Comuni  devono  informare  tempestivamente,  oltre  alla  Prefettura  e  alla 

Provincia di competenza, anche la 

Sala Operativa Regionale,

mediante il Numero Verde H24 800.061.160.

Dott.ssa Silvia Martinelli 
novembre 2012 4

http://www.protezionecivile.regione.lombardia.it/


COMUNE DI GAZZADA SCHIANNO
Piano di emergenza comunale                                             C METODI DI PREANNUNCIO

PROVINCIA

- il Presidente della Provincia, secondo quanto riportato all'art. 7 comma 1 della 

L. 16/2004, in caso di eventi di cui alla lettera b) della L. 225/92 è l'Autorità di  

protezione civile, responsabile dell'organizzazione dei soccorsi e dell'informazione  

della popolazione a livello provinciale;

- predispone il  Piano di Emergenza provinciale, al  quale i  piani  comunali  devono  

raccordarsi;

- attiva  i  servizi  urgenti,  anche  di  natura  tecnica,  coordina  l'organizzazione  del  

volontariato e si occupa dell'integrazione dei sistemi di monitoraggio dei rischi sul 

proprio  territorio  (anche  tramite  il  Programma  Provinciale  di  Previsione  e  

Prevenzione).

La  normativa  nazionale  prevede  una  catena  di  comando  a  struttura  piramidale  così 

costituita:

Il  Centro di Coordinamento dei Soccorsi (CCS) si riunisce su mandato del Prefetto, 

che  lo  presiede.  E'  costituito  dai  rappresentanti  provinciali  degli  enti  e  delle  strutture 

operative  coinvolte  nella  gestione  dell’emergenza  e  si  avvale  della  Sala  Operativa 

Provinciale.

E’ fondato su 14 funzioni di supporto (previste dal “Metodo Augustus”) attivabili di volta in 

volta a seconda delle necessità:
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1. Tecnico scientifico - Pianificazione
2. Sanità - Assistenza sociale - Veterinaria
3. Mass-media e informazione
4. Volontariato
5. Materiali e mezzi
6. Trasporto - Circolazione e viabilità
7. Telecomunicazioni
8. Servizi essenziali
9. Censimento danni, persone, cose
10. Strutture operative S.A.R.
11. Enti locali
12. Materiali pericolosi
13. Logistica evacuati-zone ospitanti
14. Coordinamento centri operativi

Il  Centro Operativo Misto  (COM) è una struttura operativa decentrata costituita con 

decreto della Prefettura e retta da un rappresentante del Prefetto. I compiti del COM, in 

quanto struttura decentrata del CCS, sono quelli di coordinare e gestire le operazioni di 

emergenza sui luoghi in cui l’emergenza è in corso, mantenendo un raccordo costante con 

il CCS e i comuni appartenenti al COM stesso. Il COM ha una organizzazione analoga al 

CCS basata sulle 14 funzioni di supporto a livello locale. 

Va attivato ogni qual volta si presenti una emergenza che coinvolga più comuni o che 

richieda un coordinamento di iniziative tra più comuni.

112 NUMERO UNICO PER L’EMERGENZA

La Provincia di Varese, ha sperimentato il 112, Numero Unico di Emergenza Europeo 

che di fatto sostituirà in Italia nel tempo il 113, il 115 e il 118 con un unico numero a cui  

rivolgersi. Tra le particolarità della sperimentazione - la centrale operativa del 112 di 

Dott.ssa Silvia Martinelli 
novembre 2012 6



COMUNE DI GAZZADA SCHIANNO
Piano di emergenza comunale                                             C METODI DI PREANNUNCIO

Varese serve un territorio  che comprende le province di  Monza e Brianza (  dal  primo 

ottobre), di Como e Lecco ( dal 23 ottobre 2012) e di Bergamo dal 6 novembre 2012  - la 

capacità del sistema di localizzare automaticamente il chiamante e di offrire assistenza in 

più lingue e alle persone disabili, come peraltro richiesto in Europa.

Secondo quanto previsto dalle direttive europee, componendo il 112 sia da telefono fisso 

sia da cellulare si potrà chiedere l'intervento di:

polizia, 

carabinieri, 

vigili del fuoco,

soccorsi sanitari 118, 

con possibilità di allertare anche protezione civile e polizie locali. 
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CONTATTI A LIVELLO PROVINCIALE - UFFICI

PROVINCIA DI VARESE, Piazza Libertà 1.

E-mail: protezionecivile@provincia.va.it

Telefono: 0332-252029 

Attività: Struttura Protezione Civile (e Vigilanza Ecologica Volontaria)

E-mail: spolizia@provincia.va.it

Telefono: 0332-252280 

Attività: Polizia Provinciale, Nucleo Stradale

E-mail: polizia.nautica@provincia.va.it

Telefono: 0332-668211

Attività: Polizia Provinciale, Nucleo Nautico

E-mail: polizia.faunistica@provincia.va.it

Telefono: 0332-252441 

Attività: Polizia Provinciale, Nucleo Faunistico
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COMUNE

• Centro Operativo Comunale (COC)

- Attivazione: al verificarsi dell’emergenza nell’ambito del territorio comunale.

- Funzione: coadiuvare il sindaco per la direzione ed il coordinamento dei servizi di 

soccorso e di assistenza alla popolazione colpita.

- Ubicazione: in un edificio non vulnerabile ed in un’area di facile accesso.

- Attività: Ogni singola funzione avrà un proprio responsabile che in, “tempo di pace”, 

aggiornerà i dati relativi alla propria funzione e, in caso di emergenza, affiancherà il 

Sindaco nelle operazioni di soccorso.

- Organizzazione: 9 funzioni di supporto che rappresentano le principali attività che il 

comune deve garantire alla cittadinanza nella gestione della crisi e nel superamento 

dell’emergenza (Metodo Augustus):

1. Tecnici Scientifici - Pianificazione
2. Sanità, Assistenza Sociale
3. Volontariato
4. Materiali e mezzi
5. Servizi essenziali e attività scolastica
6. Censimento danni, persone e cose
7. Strutture operative locali
8. Telecomunicazioni
9. Assistenza alla popolazione.

Il COC dovrebbe essere attivabile H24, ma questo è difficile in piccoli comuni, 

viene pertanto introdotta una struttura denominata:

 Unità di Crisi Locale (UCL)
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Unità di Crisi Locale (UCL)

Il presupposto su cui si fonda il COC è la possibilità di attivazione delle 9 funzioni in ogni

momento, molto difficoltosa a fronte dell’organizzazione dell’organico medio dei Comuni. 

Per questo la Direttiva Regionale propone una diversa organizzazione a livello comunale, 

che si basa su una struttura denominata “Unità di Crisi locale“. L’UCL è composta da figure 

“istituzionali” presenti di norma in ogni Comune:

1. Sindaco
2. ROC (Responsabile Operativo Comunale)
3. Tecnico Comunale
4. Comandante della Polizia Locale
5. Responsabile del Gruppo Comunale di Protezione Civile
6. Rappresentante delle forze dell’ordine del luogo (Carabinieri).

L’UCL  rappresenta  la  struttura  minima  locale  di  protezione  civile,  alla  quale  potranno 

aggiungersi  di  volta  in  volta  altri  componenti  a  seconda  dell’emergenza  in  atto  (ad 

esempio i gestori dei servizi pubblici locali quali acqua, fognatura, luce, gas che in qualche 

modo potrebbero venir coinvolti nell’emergenza).

Inoltre il Sindaco può nominare, all’interno dell’Amministrazione Comunale tra i funzionari 

o tra gli amministratori un  “  Referente Operativo Comunale – ROC”   a cui affidare i 

compiti operativi sia in fase di normalità sia in fase di emergenza. Si tratta di una figura 

facoltativa, che deve essere di supporto al Sindaco ( e non può pertanto coincidere con la 

figura del Sindaco stesso) con una autonomia decisionale limitata agli aspetti logistici ed 

operativi).

- Funzione: supporto al sindaco con autonomia decisionale limitata ad aspetti logistici 

ed operativi

- Nomina: da parte del sindaco

- Compito: operativo:  

in  fase  di  normalità  (es.  sovrintendere  alla  stesura  del  piano  di  emergenza 

comunale, organizzare il Gruppo Comunale di protezione civile, ...)

in fase di emergenza (es. sovrintendere alla sorveglianza del territorio, coordinare 

eventuali evacuazioni, o l’assistenza pratica alla popolazione, ...).
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Posto di comando avanzato (P.C.A.)

Le strutture operative incaricate dei soccorsi (Vigili  del Fuoco, Arpa, Asl, Polizia Locale, 

Provincia….) operano secondo uno schema basato su un centro di comando in sito.

Questa struttura di gestione di emergenza viene chiamata Posto di Comando Avanzato 

(PCA) o Posto di Comando Mobile (PCM).

Le principali attività sono:

- Verifica dell’attivazione delle strutture di soccorso necessarie alla gestione

-  dell’emergenza;

- Individuazione  delle  migliori  strategie  di  intervento  per  il  superamento 

dell’emergenza;

- Monitoraggio della situazione in atto e ipotesi per la soluzione;

- Individuazione delle azioni da intraprendere per la salvaguardia della popolazione

- Proposta di allertamento ed eventuale evacuazione della popolazione a rischio;

- Aggiornamento costantemente delle Autorità di Protezione Civile (Sindaco, Prefetto, 

Presidente della Provincia);

- Collegamento  con  l’UCL  mediante  la  figura  dell’Ufficiale  di 

collegamento”(solitamente un agente di Polizia Locale) che mantiene i rapporti tra 

UCL e PCA.
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Ruolo e responsabilità del Sindaco

Il primo responsabile di protezione civile 

in ogni Comune è il Sindaco

il  quale organizza le risorse comunali secondo piani prestabiliti  per fronteggiare i rischi 

specifici del proprio territorio.  

Con il DM 28/05/1993  la Protezione Civile rientra tra i compiti indispensabili di 

ogni comune, e non solo, in quanto oltre al “soccorso”, diventa fondamentale la preven-

zione. 

Inoltre secondo la legge 265/1999, il Sindaco ha anche il dovere di informare ed avver-

tire la popolazione sui rischi attivi sul proprio territorio e sulle norme di prevenzione.
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Il Sindaco riveste un triplice ruolo, con i rispettivi seguenti compiti:

L'inottemperanza ai suddetti doveri è regolata dal Codice Penale:

ART. 328 - Rifiuto o omissione di atti d’ufficio

Rifiutare indebitamente un atto del proprio ufficio che deve essere compiuto senza ritardo.

ART. 40 comma 2 - Concorso in disastro

Non impedire un evento che si ha l’obbligo giuridico di impedire, equivale a cagionarlo.
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Il Sindaco ha l’obbligo di:

• conoscere e riconoscere i rischi presenti sul proprio territorio 

• essere il punto di riferimento in caso di emergenza all’interno del proprio territorio 

comunale.

Dott.ssa Silvia Martinelli 
novembre 2012 14



COMUNE DI GAZZADA SCHIANNO
Piano di emergenza comunale                                             C METODI DI PREANNUNCIO

Il Sindaco ha prioritariamente il compito di prestare soccorso alla popolazione, per cui 

deve attivarsi subito e non aspettare di essere soccorso.

Tuttavia, qualora determinati eventi superino le possibilità di azione di livello comunale, il 

Sindaco potrà richiedere l’intervento coordinato di più Enti in via ordinaria o addirittura l’in-

tervento con poteri straordinari da parte dello Stato.

Il sistema di Protezione Civile infatti, opera secondo principi di sussidiarietà, cioè è in 

grado di integrare, a seconda dell’intensità e dell’estensione dell’evento, i vari livelli di in-

tervento previsti nell'organizzazione.

A tale scopo gli eventi sono classificati in tre tipologie: A, B e C: 

Il verificarsi di un evento di tipo B o C non esonera il Sindaco, in nessun caso, dalle re-

sponsabilità previste per legge.
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Il  servizio  di  allertamento  del  centro  funzionale  di  Regione 
Lombardia
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L’efficacia di un intervento di prevenzione dei rischi dipende dalla tempestività con cui vie-

ne attivato. È per questo che Regione Lombardia, attraverso il Centro Funzionale di Moni-

toraggio dei rischi , supporta i sindaci nello svolgimento delle proprie attività istituzionali,

fornendo un servizio di previsione ed allertamento per diversi rischi, contestualizzato per 

ogni comune. 

Tale servizio fa riferimento alla “Direttiva regionale per la gestione organizzativa e funzio-

nale del sistema di allerta per i rischi naturali ai fini di protezione civile” (d.g.r. n°8/8753  

del 22.12.2008 ‐ BURL n. 16 del 27.01.2009, 1° suppl. str.):  nel momento in cui un rischio 

naturale si preannuncia oltre una certa soglia, Il Centro Funzionale dirama un avviso a tutti 

i sindaci dei comuni interessati, che hanno così il tempo di prendere gli opportuni provve-

dimenti per garantire la sicurezza dei propri cittadini.

Il Centro Funzionale di Monitoraggio dei rischi

È una struttura della Sala Operativa regionale che svolge attività di previsione, 

monitoraggio e sorveglianza in tempo reale degli eventi e dei conseguenti effetti sul 

territorio, per il supporto alle decisioni delle autorità preposte all’allertamento.

Il servizio è continuativo h24/365gg all’anno.
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Rischi considerati dalla direttiva regionale sull’allertamento*

In base alla Direttiva regionale sull’allertamento per i rischi naturali, l’allerta viene diramata 

dal  Centro Funzionale  per  i  seguenti  rischi  naturali,  che possono anche presentarsi  in 

modo combinato. Essi sono:

• Rischio idrogeologico

Il rischio idrogeologico si riferisce alle le conseguenze indotte da fenomeni di evoluzio-

ne accelerata dell’assetto del territorio, innescati da eventi meteorologici come sbalzi di  

temperatura, fenomeni di gelo e disgelo e piogge intense, che coinvolgono il trasporto  

verso valle di importanti volumi di materiale solido. Questi fenomeni possono rimanere  

confinati sui versanti, ma nei casi più gravi possono alimentare rilevanti trasporti in  

massa entro gli alvei torrentizi, con interessamento delle aree limitrofe, soprattutto in  

corrispondenza delle riduzioni di pendenza. Ogni persona o cosa mobile ed immobile,  

investita da tali fenomeni, può subire gravissimi danni, anche irreversibili.

• Rischio idraulico

Il rischio idraulico considera le conseguenze indotte da fenomeni di trasferimento di  

onde di piena nei tratti di fondovalle e di pianura che non sono contenute entro l’alveo  

naturale o gli argini. L’acqua invade le aree esterne all’alveo naturale con quote e velo-

cità variabili in funzione dell’intensità del fenomeno e delle condizioni morfologiche del  

territorio. Ogni persona o cosa mobile ed immobile, investita da tali fenomeni, può su-

* Direttiva regionale per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertaper i rischi naturali ai fini di protezio-
ne civile. (Testo coordinato della Direttiva approvata con d.g.r. n°8/8753 del 22/12/2008 e modificata con il decreto diri -
gente della UO Protezione Civile n° 12722 del 22/12/2011)
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bire gravi conseguenze. Si tratta in generale di fenomeni molto estesi, che possono 

generare danni anche gravissimi.

• Rischio temporali forti

Il rischio temporali considera le conseguenze indotte da un insieme di fenomeni inten-

si, che si sviluppano contemporaneamente su aree ristrette: rovesci di pioggia, fulmini,  

raffiche di vento, spesso grandine, a volte trombe d’aria. Da questi fenomeni possono  

derivare diverse tipologie di rischio diretto ed indiretto per la popolazione e per i beni  

presenti sul territorio colpito.

• Rischio neve

Il rischio neve considera le conseguenze indotte da precipitazioni nevose con perma-

nenza al suolo in quantità tali da generare difficoltà alle attività ordinariamente svolte  

dalla popolazione, rallentamenti e interruzioni del trasporto pubblico e privato e delle li-

nee di servizi, (elettricità, acqua, gas, telecomunicazioni, ecc..) nonché danni alle strut-

ture.

• Rischio valanghe

Il rischio valanghe considera le conseguenze indotte da fenomeni d’instabilità del man-

to nevoso. Questi fenomeni, a prescindere dalle differenti caratteri stiche con cui si  

presentano, riversano a valle masse nevose, generalmente a velocità elevate, che pro-

Dott.ssa Silvia Martinelli 
novembre 2012 19



COMUNE DI GAZZADA SCHIANNO
Piano di emergenza comunale                                             C METODI DI PREANNUNCIO

vocano gravissimi danni. Non interessa in questa sede considerare le conseguenze che  

possono interessare piste da sci, impianti di risalita o tratti di viabilità secondaria ad  

alta quota, relativi a insediamenti tipicamente stagionali.

• Rischio vento forte

Questo rischio considera le conseguenze indotte da condizioni di vento particolarmente  

intenso. L’arco alpino, sul territorio lombardo, costituisce una barriera che limita note-

volmente la possibilità che eventi del genere assumano proporzioni catastrofiche; per  

cui il pericolo diretto è riconducibile all’azione esercitata sulla stabilità d’impalcature,  

cartelloni, alberi e strutture provvisorie. Inoltre il vento forte provoca difficoltà alla via-

bilità, soprattutto dei mezzi pesanti e costituisce un elemento aggravante per altri ri-

schi.

• Rischio ondate di calore

Il rischio ondate di calore considera gli effetti sulla salute da parte della popolazione  

residente nelle grandi aree urbane in seguito alla percezione di elevate temperature;  

tali effetti sono stati rilevati sulla base di studi epidemiologici sugli eccessi di mortalità  

che statisticamente si verificano in tali condizioni. Per ondata di calore si intende il rag-

giungimento di temperature eccezionalmente elevate per più giorni consecutivi, accom-

pagnate da alto tasso di umidità e scarsa ventilazione.
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• Rischio incendio boschivo

Il rischio incendio boschivo considera le conseguenze indotte da fenomeni legati all’in-

sorgenza ed estensione di focolai, riconducibili a molteplici fattori, con suscettività ad 

espandersi su aree boscate, cespugliate o arborate, comprese eventuali strutture e in-

frastrutture antropizzate poste all’interno delle predette aree, oppure su terreni coltivati  

o incolti e pascoli ad esse limitrofi.

ZONE OMOGENEE DI ALLERTA

Il territorio regionale è suddiviso in zone omogenee di allerta, che sono ambiti 

territoriali sostanzialmente uniformi riguardo gli effetti al suolo, cioè i rischi, che si conside-

rano. La distinzione in zone deriva dall’esigenza di attivare risposte omogenee e adeguate 

a fronteggiare i rischi per la popolazione, per il contesto sociale e per l’ambiente naturale.  

Poiché ogni rischio dipende da cause esterne diverse, che sono naturalmente dipendenti 

da fattori di natura meteorologica, orografica, idrografica ed amministrativa, ad ogni ri-

schio considerato, sono associate specifiche zone omogenee. 

Zone a rischio localizzato

Per alcuni eventi meteorologici è possibile individuare, in fase di previsione, estensioni più 

limitate delle zone omogenee di allerta, per cui in tali casi saranno definiti ambiti di rischio 

localizzati. In analogia a quanto predetto, per alcuni casi specifici, come esondazioni di la-

ghi e fiumi, o per eventi locali ben circoscritti, come frane e dissesti, risulta inopportuno 

estendere l’allerta a tutta l’area omogenea, in cui si colloca la specifica situazione. Per cui, 

a seconda dei casi, possono essere definite delle zone a rischio localizzato, individuabili in 

base alle previsioni di estensione del fenomeno.
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I livelli di criticità

L’attivazione dell’allerta regionale è impostata sui seguenti livelli di criticità: assente, ordi-

naria, moderata ed elevata, in conformità a quanto previsto dalla Direttiva nazionale. 

Le criticità assumono crescente priorità ed importanza, in relazione al grado di coinvolgi-

mento dei seguenti ambiti:

• ambiente;

• attività;

• insediamenti e beni mobili ed immobili;

• infrastrutture ed impianti per i trasporti, per i servizi pubblici e per i servizi  

sanitari;

• salute e preservazione delle specie viventi in generale e degli esseri umani 

I livelli di criticità hanno il seguente significato:

• criticità assente: non sono previsti fenomeni naturali (forzanti esterne) responsa-

bili dell’attivazione del rischio considerato;

• criticità ordinaria:  sono previsti fenomeni naturali, che si ritiene possano dare 

luogo a criticità, che si considerano comunemente ed usualmente accettabili dalla 

popolazione, (livello di criticità riconducibile a eventi governabili dalle strutture locali 

competenti mediante l’adozione di misure previste nei piani di emergenza e il rinfor-

zo dell’operatività con l’attivazione della pronta reperibilità);

• criticità moderata:  sono previsti fenomeni naturali che non raggiungono valori 

estremi e che si ritiene possano dare luogo a danni ed a rischi moderati per la po-

polazione, tali da interessare complessivamente una importante porzione del territo-

rio considerato;

• criticità elevata: sono previsti fenomeni naturali suscettibili di raggiungere valori 

estremi e che si ritiene possano dare luogo a danni e rischi anche gravi per la popo-

lazione, tali da interessare complessivamente una consistente quota del territorio 

considerato. Di fronte a situazioni estremamente gravi, in cui i danni si stanno già 

manifestando in modo diffuso e le azioni devono essere innanzitutto indirizzate a 

portare aiuto alla popolazione, perde di significato parlare di livello di criticità eleva
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ta. Circostanze simili sono considerate situazioni di “emergenza”, perché occorre 

concentrare il maggior numero di risorse possibili alle azioni di soccorso. Resta inte-

so che, anche in tale fase, le attività di monitoraggio e di vigilanza diretta sui disse-

sti più gravi, dovranno proseguire con attenzione e prudenza.

Ad ogni livello di criticità si associa un sintetico codice di allerta, come di segui-

to riportato.

1. Zone omogenee di allerta per rischio idrogeologico ed idraulico
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2. Zone omogenee di allerta per rischio temporali forti.

La precisa localizzazione dei temporali, la loro esatta tempistica di evoluzione (momento di

innesco, di massimo sviluppo, di dissipazione), l’intensità, non possono essere previsti con 

largo anticipo. Con i tempi di preavviso tipici del sistema di allertamento regionale (12 ore 

o più) ciò che è possibile prevedere con sufficiente approssimazione è il verificarsi, su am-

pie porzioni di territorio (le Aree di Allertamento), di condizioni favorevoli allo sviluppo di 

temporali più o meno intensi distinguendo le principali fasce orarie della giornata (notte, 

mattino, pomeriggio, sera). Sulla base dei criteri sopra definiti, si sono identificate le zone 

omogenee, partendo dalla iniziale zonazione di tipo meteoclimatico.

Le aree omogenee d’allerta per il rischio temporali, sono le medesime del ri-

schio idrogeologico ed idraulico

In fase di previsione si distinguono tre livelli di criticità: assente, ordinaria, moderata. I li-

velli di criticità sono correlati in primo luogo alla probabilità di accadimento dei temporali 

forti relativamente a ciascuna area di allertamento, secondo il seguente schema:

In sostanza, i tre livelli di criticità sono associati al verificarsi delle seguenti situazioni, de-

scritte anche in relazione alla caratteristica di diffusione dei fenomeni sul territorio:

• criticità assente: assenza di fenomeni temporaleschi;

• criticità ordinaria: i temporali forti sono poco probabili (= bassa probabilità di acca-

dimento) in una situazione che potrebbe anche risultare di temporali (senza ulteriori 

specificazioni) diffusi (riguardanti cioè ampie porzioni di territorio);

• criticità moderata: i temporali forti sono molto probabili (= alta probabilità di acca-

dimento) e possono manifestarsi in forma localizzata, diffusa o, ancora, organizzati 
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in strutture di dimensioni superiori a quelle caratteristiche della singola cella tempo-

ralesca (fronti, linee temporalesche, sistemi a mesoscala).

3. Zone omogenee di allerta per rischio neve

I criteri considerati per definire le aree omogenee per il rischio neve sono di natura meteo-

rologica,  orografica  e amministrativa.  Perde importanza  il  criterio  idrografico  perché la 

neve, a differenza della pioggia, non ruscella verso valle, ma, almeno per il periodo in cui 

si mantiene sotto lo stato solido, rimane al suolo nell’area in cui è precipitata. Il regime 

delle precipitazioni nevose non differisce pertanto in modo rilevante da quello che caratte-

rizza le piogge per il rischio idrogeologico ed idraulico e, anche queste zone omogenee, 

sono state definite partendo dalla iniziale zonazione di tipo meteoclimatico.

Le aree omogenee d’allerta per il rischio neve, per quanto predetto, sono as-

sunte uguali a quelle del rischio idrogeologico ed idraulico.

In fase di previsione si distinguono i seguenti livelli di criticità: assente, ordinaria, modera-

ta, elevata. In fase di previsione si distinguono le seguenti soglie:

4. Zone omogenee di allerta per rischio vento forte

Sul nostro territorio le condizioni di vento forte si determinano quasi esclusivamente in oc-

casione di importanti episodi di foehn o tramontana (venti dai quadranti settentrionali), in-

tensi e persistenti e con raffiche di elevata intensità. Tali situazioni risentono della intera-

zione orografica delle correnti con l’arco alpino il cui “effetto barriera” limita notevolmente 

la possibilità che questo fenomeno possa assumere caratteristiche catastrofiche. In questa 
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categoria di rischio si considerano solo le situazioni alla scala regionale e sinottica in cui il 

vento interessa ampie porzioni di territorio, non comprende le raffiche di vento associate ai 

temporali in quanto fenomeni tipici di aree relativamente più ristrette e perché incluse nel 

rischio temporali. 

Le aree omogenee d’allerta per il rischio vento forte sono le medesime del ri-

schio idrogeologico ed idraulico.

Vengono definiti soltanto due livelli di criticità: 

• ordinaria,

• moderata.

5. Zone omogenee di allerta per rischio valanghe

I criteri considerati per definire le aree omogenee per il rischio neve sono di natura meteo-

rologica, orografica e amministrativa. Pur partendo dalla iniziale zonazione di tipo meteocli-

matico queste aree omogenee sono differenti da quelle che caratterizzano il rischio idro-

geologico ed idraulico. Per il rischio valanghe assume rilevanza la provenienza delle preci-

pitazioni e conseguentemente l’esposizione dei versanti, il regime dei venti, l’acclività dei 

versanti, la storia delle precedenti condizioni ed altre ancora.

Sulla base dei criteri sopra definiti, si sono identificate le zone omogenee, il cui dettaglio 

per comuni è individuato in Allegato 2.

In fase di previsione si distinguono i seguenti livelli di criticità:

• assente, 

• ordinaria, 

• moderata,

• elevata.

Il rischio valanghe può seguire a nevicate anche di debole intensità; particolari condizioni

meteorologiche possono incidere sul livello di tale rischio, che può attivarsi, per condizioni

meteorologiche predisponenti, anche a distanza dal momento in cui è nevicato. Questo ri-

schio è rappresentato alla scala di pericolo unificata europea nel consolidato  bollettino 

NEVE & VALANGHE prodotto in regione Lombardia dal Centro Nivometeorologico ARPA 

di Bormio e pubblicato sul sito http://www.arpalombardia.it/meteo/bollettini/bolniv.htm.
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Di seguito si riporta la corrispondenza tra codici del livello di allerta, valori della scala di 

pericolo unificata europea e livelli di criticità.
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6. Zone omogenee di allerta per rischio incendi boschivi

Il rischio di incendi boschivi è condizionato dalla presenza di alcuni fattori favorevoli al loro

innesco e propagazione. In Lombardia il periodo di maggiore pericolosità per questo tipo di 

rischio si colloca statisticamente in inverno–primavera (da dicembre a maggio), più fre-

quentemente tra gennaio e aprile. In tale periodo la necromassa (massa vegetale secca) si 

trova nelle condizioni più favorevoli per la combustione; inoltre sono più frequenti le situa-

zioni di vento forte che si determinano in un regime di correnti settentrionali (foehn). Infi-

ne, anche la scarsità di precipitazioni, nel medio-lungo periodo, predispone al pericolo di  

incendi boschivi.

La classificazione della aree e dei Comuni considerati a rischio in regione Lombardia è de-

sunta dal Piano regionale delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli  

incendi boschivi (AIB), di cui alla d.g.r. n. 3949 del 27.12.2006. 

Sempre in riferimento a quanto previsto dalla normativa regionale vigente, allorquando si 

cominciano a manifestare  le  prime avvisaglie  di  incendi  giornalieri,  viene dichiarato lo 

“STATO DI GRAVE PERICOLOSITÀ” per gli incendi boschivi, con l’emanazione di apposito 

atto della UO Protezione Civile nel quale, fra l’altro, si identificano:

• le aree ed i Comuni classificati a rischio di incendio boschivo;

• le azioni soggette a divieto;

• le sanzioni previste per la violazione dei divieti.

Ai fini dell’allertamento di protezione civile i criteri utilizzati per definire le zone omogenee 

per il rischio incendi boschivi sono di carattere amministrativo e ambientale. Più in detta-

glio:

a) il  dato amministrativo si riferisce all’attività delle unità territoriali di base per la ge-

stione delle squadre di volontari AIB, che sono le Comunità Montane, le Province ed i Par-

chi. Un altro elemento importante è la presenza di Sedi Territoriali del Corpo Forestale del-

lo Stato (Comandi Stazione, Coordinamenti Provinciali);

b) Il dato ambientale è costituito dalla sintesi di tre differenti tipologie di informazione, 

che nel loro complesso definiscono il cosiddetto indice di pericolo, elemento cardine del si-

stema di controllo e gestione degli incendi boschivi, e precisamente:
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- dati meteorologici

- informazioni sul tipo di vegetazione 

- informazioni sull’orografia.

La dimensione delle zone omogenee è il risultato di un compromesso tra l’alta risoluzione 

ottenibile dal dato ambientale rilevato e quella più bassa dei valori meteo previsti. Tale 

compromesso ha portato a considerare aree costituite da Comunità Montane aggregate, o 

singole se sufficientemente grandi, o comunque distinguibili dalle Comunità adiacenti per 

ragioni climatologiche, orografiche o vegetazionali.

Sulla base dei criteri sopra definiti, si sono identificate le zone omogenee, il cui dettaglio 

per comuni è individuato in Allegato 2.
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Le soglie corrispondono ai gradi di pericolo indicati nel bollettino di previsione del pericolo 

di incendi boschivi (VIGILANZA AIB) emesso da ARPA. Nella tabella che segue sono 

indicate  le  corrispondenze  tra  codici  di  allerta,  livelli  di  criticità  e  gradi  di  pericolo:
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Per il territorio della Regione Lombardia si definiscono i seguenti scenari di rischio incendi 

boschivi:

 ORDINARIA CRITICITÀ - Piccoli incendi di modeste dimensioni (fino a 5 ha) isolati e 

sporadici (riconducibili a un grado di pericolo “BASSO e MEDIO”);

 MODERATA CRITICITÀ - Incendi di medie dimensioni (da 5 a 18 ha) maggiormente  

diffusi ed anche in numero consistente (riconducibili a un grado di pericolo “ALTO e 

MOLTO ALTO”);

 ELEVATA CRITICITÀ - Condizioni meteo-climatiche (vento, umidità, ecc.) che favori-

scono lo sviluppo di incendi di notevoli proporzioni, sia in estensione (oltre 18 ha) 

che in numero e gravità (riconducibili ad un grado di pericolo “ESTREMO”).

7. Zone omogenee di allerta per rischio ondate di calore

L’esposizione prolungata a condizioni meteorologiche caratterizzate da temperature parti-

colarmente elevate (massime di 35 °C o più e minime oltre i 20 °C), alta umidità e scarsa 

ventilazione può avere effetti negativi sulla salute della popolazione. Ciò si verifica soprat-

tutto in corrispondenza dei grandi centri urbani dove insistono dei fattori “aggravanti” e 

correlabili alla situazione meteorologica. La conformazione “chiusa” dei grandi centri abitati 

non facilita la dispersione del calore che tende a persistere anche in seguito alla presenza 

di materiali facilmente surriscaldabili e/o conduttori (cemento, asfalto, materiali ferrosi), 

alla densità di veicoli e di persone.

Per quanto esposto sopra le aree omogenee per il rischio ondate di calore sono riferibili ai  

grossi centri urbani: attualmente in Lombardia sono le aree metropolitane di Milano e di 

Brescia.

Il Dipartimento di Epidemiologia dell’ASL del Lazio, in qualità di centro di competenza del 

Dipartimento nazionale della Protezione Civile, elabora nel periodo estivo (maggio-settem-

bre) un bollettino per la prevenzione degli effetti delle ondate di calore sulla salute (sistemi 

HHWW) con un’indicazione del livello di rischio previsto su alcuni grandi centri urbani. I si-

stemi HHWW (Heat Health Watch Warning Systems), basandosi sull’analisi retrospettiva 

della relazione mortalità/variabili meteorologiche, sono in grado di caratterizzare, per la cit-

tà considerata, le condizioni meteorologiche associate a significativi incrementi della mor-
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talità osservata; rappresentano quindi un importante strumento per la prevenzione se inte-

grati con efficaci interventi rivolti ai sottogruppi di popolazione più a rischio. Dislocato in 

27 città italiane consente di individuare, dal lunedì al venerdì, per ogni specifica area urba-

na, le condizioni meteo-climatiche che possono avere un impatto significativo sulla salute 

dei soggetti vulnerabili.

In base a questi modelli vengono elaborati dei bollettini giornalieri per ogni città, in cui 

sono comunicati i possibili effetti sulla salute delle condizioni meteorologiche previste a 24, 

48 e 72 ore.

I bollettini sono inviati ai centri locali individuati dalle Amministrazioni competenti, per l'at-

tivazione in caso di necessità di piani di intervento a favore della popolazione vulnerabile.

La scala di pericolosità adottata è la seguente. 

http://www.salute.gov.it/eme  rgenzaCaldo/emergenzaCaldo.jsp  
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I rischi nel territorio comunale 

RISCHIO  IDROGEOLOGICO,  IDRAULICO,  TEMPORALI  FORTI,  NEVE,  VENTO 

FORTE

COMUNE DI GAZZADA SCHIANNO: AREA OMOGENEA: C – NORD OVEST

PER RISCHIO IDROGEOLOGICO, IDRAULICO, TEMPORALI FORTI, NEVE, VENTO FORTE
(a) Comuni dell’area omogenea che hanno parte del loro territorio a quote inferiori 

a 500 metri s.l.m.
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RISCHIO INCENDI BOSCHIVI

COMUNE DI GAZZADA SCHIANNO:
AREA OMOGENEA: F12 – PEDEMONTANA OCCIDENTALE PER IL RISCHIO INCENDI BO-
SCHIVI

Gli estratti si riferiscono agli allegati della “Direttiva regionale per la gestione organizzativa 

e funzionale del sistema di allerta per i rischi naturali ai fini di protezione civile” in cui viene 

analizzato il territorio regionale riportando un elenco di comuni interessati ai rischi sopra 

elencati.

Procedura di allertamento
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QUANDO SI ATTENDE UN EVENTO DI 

CRITICITA’ MODERATA O ELEVATA

Regione Lombardia notifica ai presidi territoriali l’avvenuta 

pubblicazione dell’Avviso, tramite:

 messaggi sms al numero di cellulare dei Sindaci e di un suo 

sostituto

 e-mail, con il sistema Lombardia Integrata Posta Sicura

1. quando si attende un evento di criticità moderata o elevata, Regio-

ne Lombardia invia la notizia di pubblicazione di un avviso di criticità, tra-

mite  sms, al cellulare del Sindaco  e di un collaboratore da questi desi-

gnato. A questo punto il Sindaco sa che sul proprio territorio sta per verifi-

carsi una situazione di rischio;

2. per vedere il testo completo dell’avviso, il Sindaco dovrà collegarsi, da un 

qualunque PC con connessione ad Internet, al sito web indicato nel testo 

del  messaggio  (www.allerte.protezionecivile.regione.lombardia.it),  utiliz-

zando per l’accesso, il nome utente e la password del sistema LIPS (Lombar-

dia Integrata Posta Sicura). 
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La pubblicazione degli Avvisi avviene sulla pagina web:

www.allerte.protezionecivile.regione.lombardia.it

ad accesso riservato, inserendo le credenziali (utente e password) del sistema 

Lombardia Integrata Posta Sicura.

In caso di smarrimento del nome utente e della password è sufficiente richiederli a  

Regione Lombardia (numero verde Sala Operativa regionale: 800.061.160).

 Finestra di accesso al sito web www.allerte.protezionecivile.regione.lombardia.it

3. Il Sindaco o il suo sostituto accede alla home personale, contenente l’elenco 

degli Avvisi ricevuti dal presidio territoriale. 

Cliccando sul codice dell’Avviso si accede alla pagina interna sulla quale viene 

allegato l’Avviso di criticità.
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Il servizio di allertamento raggiunge i destinatari attraverso sito web, sms e 
e-mail, ma è indispensabile visionare l’Avviso di criticità sul sito web.

Le responsabilità in materia sono molto gravose e “non 

delegabili”

RICEVUTA LA COMUNICAZIONE DELLO STATO DI ALLERTA IL SINDACO DEVE:

1. Attivare il referente operativo comunale;

2. Focalizzare l’attenzione sui rischi presenti sul proprio territorio, appoggiandosi alla 

struttura di riferimento prevista dal piano di emergenza ed alla struttura tecnica co-

munale. 

In particolare:

• per i rischi idraulico ed idrogeologico, incendi boschivi e valanghe, l’allegato 4 

della “Direttiva regionale sull’allertamento per i rischi naturali”, contiene una 

mappatura delle aree a maggior rischio, che dovrà comunque essere ricali-

brata e riferita ad ogni singola situazione locale;

• per gli altri rischi (neve in pianura e in montagna, vento forte, temporali forti, 

ondate di calore) per i quali a livello regionale non è possibile tracciare una 

mappatura più dettagliata degli scenari di rischio, è opportuno che, le strut-

ture tecniche dei singoli comuni, tengano aggiornato un elenco di situazioni 

potenzialmente pericolose;

3. Allertare le risorse operative perché possano essere prontamente in azione all’oc-

correnza;

4. Predisporre eventuali azioni di monitoraggio e controllo.
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Esempi di comunicati
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4.2 Procedure fasi di allertamento

CODICE ALLERTA 1

ENTE /REFERENTE COMPETENZE TELEFONO

P.L. / UFFICIO 
TECNICO

• Verifica giornaliera dei bollettini regionali emessi 
dagli enti preposti (Arpa, Regione…)

• Identificazione della soglia del livello di CRITICITA’ 
ORDINARIA

• Comunicazione al sindaco del livello di CRITICITA’ 
ORDINARIA

SINDACO • Comunica l’informazione ricevuta al ROC

ROC • Predispone il monitoraggio sul territorio
• Attiva l’UCL

UCL

• Esegue ricognizioni periodiche nei luoghi in cui può 
manifestarsi un possibile pericolo

• Comunica tempestivamente al ROC eventuali 
peggioramenti della situazione

PEGGIORAMENTO 
DELLE CONDIZIONI 

DI RISCHIO

CODICE ALLERTA
2

Un miglioramento delle condizioni riporta allo stato di normalità (codice allerta 0)
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CODICE ALLERTA 2

ENTE /REFERENTE COMPETENZE TELEFONO

REGIONE 
LOMBARDIA SALA 

OPERATIVA

• Comunica il codice allerta 2 mediante emissione di 
un “avviso di CRITICITA’ MODERATO” 800061160

SINDACO • Comunica lo stato di allerta 2 al ROC
• Si rende reperibile e disponibile

ROC

• Si rende reperibile e disponibile
• Informa componenti UCL richiedendo la reperibilità
• Informa il coordinatore del gruppo comunale di PC
• Provvede ad avviare le comunicazioni informative 

con la Prefettura e gli altri enti amministrativi e 
tecnici esterni competenti

• Attiva UCL per esecuzione di sopralluoghi mirati

UCL • Informati dal ROC si rendono reperibili

P.L. / UFFICIO 
TECNICO

• Esegue i sopralluoghi e attua il servizio di 
monitoraggio periodico nelle zone esposte a pericolo

• Mantiene costantemente informato il Sindaco e il 
ROC della situazione

COORDINATORE 
GRUPPO COMUNALE 

DI PROTEZIONE 
CIVILE

• Rende disponibile la sua struttura organizzativa con 
personale, mezzi e attrezzature

PEGGIORAMENTO 
DELLE CONDIZIONI 

DI RISCHIO

CODICE ALLERTA
3

Un miglioramento delle condizioni riporta allo stato di normalità (codice allerta 2)
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CODICE ALLERTA 3

ENTE /REFERENTE COMPETENZE TELEFONO

REGIONE 
LOMBARDIA SALA 

OPERATIVA

• Comunica il codice allerta 3 mediante emissione di 
un “avviso di CRITICITA’ ELEVATO” 800061160

SINDACO

• Comunica lo stato di allerta 3 al ROC
• Dispone attivazione del gruppo comunale di PC
• Predispone i comunicati da diramare alla 

popolazione residente nella zona a rischio

ROC

• Informa componenti UCL richiedendo la disponibilità
• Provvede ad avviare le comunicazioni informative 

con la Prefettura e gli altri enti amministrativi e 
tecnici esterni competenti

• Coordina l’attività di monitoraggio dell’UCL

UCL • Informati dal ROC si rendono disponibili

P.L. / UFFICIO 
TECNICO

• Prosegue i sopralluoghi e attua il servizio di 
monitoraggio periodico nelle zone esposte a pericolo

• Mantiene costantemente informato il Sindaco e il 
ROC della situazione

COORDINATORE 
GRUPPO COMUNALE 

DI PROTEZIONE 
CIVILE

• Rende disponibile la sua struttura organizzativa con 
personale, mezzi e attrezzature

• Collabora con UCL e ufficio tecnico nel servizio di 
monitoraggio nelle zone più esposte al rischio

ACCADIMENTO 
DELL’EVENTO

CODICE ALLERTA 4 
FASE DI EMERGENZA

Un miglioramento delle condizioni riporta allo stato di normalità (codice allerta 3 e 
ordinaria)
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EVACUAZIONE DELLA POPOLAZIONE 

E’  uno  degli  aspetti  più  delicati  della  gestione  dell’emergenza:  l’evacuazione  della 

popolazione  avviene  mediante  ordinanza  del  Sindaco  o  del  Prefetto  (  ai  sensi  della 

267/00).

L’ordinanza ha valenza temporanea, contingibile e urgente,  “emanata per fronteggiare  

un evento imprevedibile per evitare un pericolo incombente sulla pubblica utilità” ( DGR  

30/7/2007).

Le evacuazioni sono di 2 tipi:

- preventive  : quando lo sgombero della popolazione avviene prima che gli eventi si verifichino

- evacuazioni di soccorso  : nel caso la popolazione debba essere sgomberata a seguito di un evento

Bisogna prestare attenzione alle seguenti caratteristiche:

• numero di persone da evacuare: analisi dettagliata della popolazione da evacuare

(  presenza  di  anziani,  bambini,  disabili,  malati)  e  per  queste  categorie  prevedere  le  modalità  di 

evacuazione specifica;

• la particolarità dell’evacuazione di scuole, ospedali, fabbriche, centri commerciali

eventuale evacuazione di bestiame ( prevedere aree di ammassamento specifiche);

• individuare le modalità di avviso alla popolazione: casa per casa, con telefonata, piuttosto che megafoni,  

macchine pubbliche, annunci radio televisivi, eventuali comunicazioni multilingua…;

• individuare le aree dove la popolazione dovrà sostare in attesa di essere raccolta da mezzi pubblici;

• individuare le strutture di accoglienza (temporanee=edifici, permanenti = tendopoli o campi container).
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CODICE ALLERTA 4

ENTE /REFERENTE COMPETENZE TELEFONO

PREFETTURA • Viene informata della fase di EMERGENZA in atto

REGIONE 
LOMBARDIA SALA 

OPERATIVA
• Viene informata della fase di emergenza in atto 800061160

PRESIDENTE DELLA 
PROVINCIA

• Viene informata della fase di emergenza in atto

SINDACO

• Dichiara il passaggio alla fase di emergenza
• Informa il ROC e convoca UCL
• Coordina gli interventi di emergenza
• Dispone per eventuale evacuazione dell’area 

coinvolta o coinvolgibile
• Dispone l’attivazione del gruppo comunale di PC

ROC

• E’ informato della fase di emergenza
• Costituisce l’UCL
• Mantiene le comunicazioni con Prefettura e altri enti 

amministrativi e tecnici esterni
• Coordina l’invio delle risorse locali
• Predispone l’approntamento delle aree di emergenza

POLIZIA LOCALE

• Verifica l’agibilità delle strutture viarie 
• Provvede alla chiusura delle strade di accesso alle 

aree interessate dall’evento
• Dispone una viabilità alternativa
• Provvede all’individuazione di una figura di 

collegamento tra UCL e il Posto di comando 
avanzato (PCA) eventualmente costituito 

UFFICIO TECNICO
• Delimita su carta topografica l’area colpita
• Individua le strutture coinvolte e predispone una 

valutazione qualitativa e quantitativa del fenomeno
COORDINATORE 

GRUPPO COMUNALE 
DI PROTEZIONE 

CIVILE

• Coordina l’attività dei volontari del gruppo di PC
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Si riporta uno schema relativa alla procedura specifica da applicare nelle diverse fasi di 

emergenza:

PROCEDURA DI INTERVENTO 

LIVELLO DI 
CRITICITA'

CODICE 
DI 

ALLERTA
SINDACO ROC UCL

UFFICIO 
TECNICO 

COMUNALE

COMANDANTE 
POLIZIA 
LOCALE

RESP.  GRUPPO 
COMUNALE  PC

RAPPR. FORZE 
DELL'ORDINE

ALTRI ENTI

A
ss

en
te

0

O
rd

in
ar

ia

1 X X X X X

M
od

er
at

a

2 X X X X X X
Regione 

Lombardia 
Sala Operativa 

(SMS)

El
ev

at
a

3 X X X X X X
Regione 

Lombardia 
Sala Operativa 

(SMS)

Em
er

ge
nz

a

4 X X X X X X X

Prefettura, 
Regione 

Lombardia 
Sala operativa, 

Presidente 
della Provincia

ATTIVITA’ POST 
EMERGENZA
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Attivita’ post emergenza

- quando viene segnalato dagli enti preposti il rientro delle condizioni di pericolo e 

sono state completate le fasi di soccorso e ricovero delle persone, il Sindaco dichia-

ra conclusa la fase di emergenza.

- provvede a comunicare alla popolazione e a tutte le strutture pubbliche e private 

che hanno partecipato alle varie fasi di intervento il ripristino delle condizioni di nor-

malità.

- accerta i danni subiti da persone, beni mobili e beni immobili di proprietà privata 

(legge 225/92)

RASDA (Sistema per la Raccolta delle Schede danni)

Compito del Sindaco è la segnalazione circa i danni subiti dalle strutture pubbliche e dalle

infrastrutture del territorio.

Questo compito deve essere svolto seguendo una procedura informatica che la Regione 

Lombardia ha attivato a partire dal 2004: il sistema RASDA (Sistema per la Raccolta delle 

Schede danni).

Il sistema prevede la compilazione di una serie di schede on-line dal sito internet www.-

protezionecivile.regione.lombardia.it selezionando il link “compilazione schede on line

sistema RASDA”. 

E’ importante sottolineare che la prima segnalazione dei danni dovrà avvenire, tramite la

scheda, entro 7 giorni dall’evento sia tramite via informatica sia per via cartacea.

La direttiva per la gestione della post-emergenza 

La Regione Lombardia, con provvedimento di giunta (D.G.R. 22/12/2008 n. 8/8755) ha ap-

provato la nuova direttiva per la gestione della post emergenza, che definisce i soggetti, le 

funzioni e le procedure di assegnazione dei contributi regionali per eventi calamitosi nel ri-

spetto della L. 225/1992 e della L.R. 16/2004; la nuova direttiva, interamente riscritta, so-

stituisce la precedente approvata con D.G.R. 20486/2005. 
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Le segnalazioni dei danni, inoltrate esclusivamente on-line attraverso il sistema informatico 

Ra.S.Da. (Raccolta Schede Danni), sono successivamente verificate e validate dalle Sedi 

Territoriali della Regione, alle quali continua a essere attribuita la responsabilità delle fasi 

istruttorie e della successiva gestione dell’erogazione dei contributi.

La nuova direttiva riconosce soltanto i danni derivanti da eventi naturali che sono definiti  

secondo lo schema PRIM (Programma Regionale Integrato di Mitigazione dei Rischi appro-

vato con D.G.R.  8/05/2008 n. 7243) come ad esempio inondazioni,  frane, grandinate, 

trombe d’aria, incendi boschivi e terremoti.

Gli eventi vengono distinti in tre livelli, secondo l’impostazione dettata dalla L. 225/1992:

livello a) - locale

livello b) - sovra-locale o regionale

livello c) - nazionale

Gli eventi di livello b) regionale, gli unici per i quali la regione riconosce contributi, sono di-

chiarati con decreto dell’Assessore alla Protezione Civile, Prevenzione e Polizia locale. Per 

eventi di livello regionale riconosciuti sono previsti contributi per il ripristino dei danni al 

settore pubblico, fino a una percentuale massima del 100%. Le percentuali di contributo 

sono stabilite sulla base dell’ISS, l’Indicatore di Stato di Salute economico dell’ente (elabo-

rato dall’Osservatorio Statistico Regionale), che permette di individuare le realtà comunali  

economicamente  più  svantaggiate.  L’eventuale  cofinanziamento  richiesto  all’ente  locale 

non sarà comunque superiore al 25%.

Non sono più riconosciuti danni e contributi al settore agricolo (che dispone di fondi dedi-

cati). È invece stato aggiunto l’evento “siccità”, per il quale sono riconosciute comunque 

solo  le  spese  di  prima  emergenza  (soccorso  con  autobotti  alla  popolazione).

La nuova direttiva prevede un limite economico (25.000 €) per le “spese di prima emer-

genza” (spese sostenute dall’Ente locale nelle prime ore in emergenza) e un limite tempo-

rale (i lavori devono essere conclusi entro 7 giorni). Le amministrazioni provinciali e comu-

nali con più di 20.000 abitanti sono escluse dai contributi per eventi di livello regionale, in 
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analogia  con  quanto  previsto  dalla  D.G.R.  3400/2006  sui  pronti  interventi.

Rispetto alla direttiva previgente, i contributi per interventi nel settore privato sono stati ri -

dimensionati prevedendo un sostegno finanziario solamente per le prime case di soggetti 

privati residenti (abitazione principale di residenza) distrutte o gravemente danneggiate.

Infine, sull’utilizzo dei contributi regionali assegnati si introducono specifiche procedure di 

controllo, prima non previste, da parte della Regione attraverso del Sedi Territoriali.

Riferimento procedura on line:

http://www.protezionecivile.regione.lombardia.it/cs/Satellite?

c=Redazionale_P&childpagename=DG_ProtezioneCivile

%2FDetail&cid=1213280469566&packedargs=NoSlotForSitePlan%3Dtrue%26menu-to-render

%3D1213279679329&pagename=DG_PPPWrapper
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Pronto intervento

Con l.r. 5 gennaio 2000, n. 1, art.3, comma 110 sono state trasferite alle province, ai 

comuni e alle comunità montane le funzioni concernenti la progettazione, l’esecuzione e la 

gestione di opere di difesa del suolo relative alle aree, ai manufatti e alle infrastrutture di 

proprietà dei singoli enti, ivi comprese le opere di pronto intervento, di monitoraggio e di 

prevenzione.  

In particolare i lavori di pronto intervento possono riguardare:

• puntellamenti, demolizioni, sgombri ed altri lavori a tutela della pubblica incolumità

• ripristino provvisorio del transito, ferma restando l’applicazione della l. 30 giugno 

1904 n.293 – l. 29 dicembre 1904, n.674 – l. 21 marzo 1907, n.112, per l’esecuzio-

ne di opere definitive

• ripristino di acquedotti e di altre opere igieniche, limitatamente alle opere indispen-

sabili a salvaguardia dell’igiene pubblica

nonchè:
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• interventi di pronto soccorso, ai sensi del D.l. 12 aprile 1948 n.1010, e successive 

modificazioni

• riparazione o ripristino delle opere idrauliche, portuali e delle vie navigabili di com-

petenza regionale in base al d.p.r. 15 gennaio 1972 n.8

• riparazione e ricostruzione di acquedotti, di fognature ed altre opere igieniche, di ci-

miteri, di scuole materne ed elementari, di asili-nido, di case comunali, di edifici re-

sidenziali e di impianti di illuminazione pubblica di proprietà di Enti locali, di strade 

provinciali, comunali e vicinali

• riparazione e ricostruzione di ospedali e di altri edifici destinati direttamente alla be-

neficenza ed assistenza che siano di proprietà di Province, Comuni e Istituzioni di 

assistenza e beneficenza

• esecuzione delle opere occorrenti per il consolidamento ed il trasferimento degli abi-

tati

Limiti di applicabilità

Le condizioni per poter attivare un pronto intervento sono:

• il verificarsi, nei Comuni interessati, di situazioni di emergenza idrogeologica e/o di 

altre calamità naturali che abbiano determinato un danno o rappresentino un peri-

colo per la pubblica incolumità. Sono quindi esclusi a priori tutti i danni causati dalla 

mancanza di manutenzione di versanti, corsi d’acqua, infrastrutture e strutture pub-

bliche

• se la situazione di rischio interessa strutture e infrastrutture pubbliche il cui utilizzo, 

a calamità avvenuta, crei rischi per la pubblica incolumità. Per strade e ponti è ne-

cessario garantire sicuro accesso carrabile a zone permanentemente abitate da resi-

denti
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• se le strutture danneggiate, che necessitano di essere ripristinate a seguito della ca-

lamità naturale, debbano presentarsi idoneamente progettate ed essere eseguite a 

regola d’arte. Non è quindi possibile prendere in considerazione opere vetuste e con 

evidente mancanza di interventi manutentivi nel tempo. Si deve pertanto verifi-care 

che il danneggiamento derivi esclusivamente dal fenomeno naturale ecceziona-le ed 

imprevedibile che è accaduto.

Nuovi  criteri  di  finanziamento  delle  opere  di  pronto  intervento  -  d.g.r. 

924/2010

La Giunta regionale ha approvato con DGR n. 924 dell'1/12/2010 i nuovi criteri e le modali-

tà  per  il  finanziamento  regionale  delle  opere  di  pronto  intervento.

Le novità riguardano:

• Responsabili e beneficiari

- l'Amministrazione comunale competente per territorio ha in capo la responsabilità 

di adottare tutte le possibili misure per garantire l'incolumità delle persone e per 

contenere il danno alle cose del proprio Comune;

- il finanziamento regionale riguarda i comuni (esclusi quelli con più di 20.000 abi-

tanti) e le loro forme associative. 

• Tipologia degli interventi 

gli interventi finanziabili sono quelli realizzati con la modalità di "somma urgenza" 

e devono interessare strutture e infrastrutture pubbliche che costituiscono condizio-

ni di rischio per la pubblica incolumità. 

I danni devono derivare esclusivamente da fenomeni naturali eccezionali. 
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• Requisiti per il contributo

- adeguata pianificazione d'emergenza comunale secondo la vigente disciplina re-

gionale.

- formale dichiarazione del Sindaco o del legale rappresentante dell'ente circa l'allo-

camento  in  bilancio  di  idonee  risorse  per  affrontare  situazioni  di  emergenza.

- verbale di somma urgenza e ordine di servizio redatti dal dirigente del servizio co-

munale o dal responsabile comunale del procedimento o dal tecnico comunale inca

ricato. 

• Accertamento e segnalazione

- gli Enti locali, al verificarsi dell’evento calamitoso, provvedono ad accertare tempe-

stivamente le situazioni di pericolo pubblico segnalandole alla Regione tramite sche-

da A (RASDA).

- per accedere al contributo regionale gli Enti locali devono trasmettere, alla Sede 

Territoriale Regionale competente per territorio (mediante posta certificata PEC), 

motivata istanza di contributo corredata da una relazione tecnica entro 48 ore dalla 

redazione del verbale di somma urgenza e prima dell’inizio dei lavori.

 

• Istruttoria regionale

la Sede Territoriale Regionale competente esegue un sopralluogo, entro 48 ore dal 

ricevimento dell’istanza di contributo, per verificare la situazione di emergenza e re-

dige un apposito verbale da inviare alla DG Protezione Civile, Polizia Locale e Sicu-

rezza. 
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• Contributo

le opere di pronto intervento sono finanziate per un importo pari all’80% (IVA inclu-

sa) e il  contributo regionale per ogni singola opera non può essere superiore a 

75.000 euro. Le spese tecniche (progettazione, direzione lavori ecc.) saranno a to-

tale carico dell’Ente Locale. 

Riferimento

http://www.protezionecivile.regione.lombardia.it/cs/Satellite?

c=Redazionale_P&childpagename=DG_ProtezioneCivile

%2FDetail&cid=1213280903531&packedargs=NoSlotForSitePlan%3Dtrue&pagename=DG_PPPWrapper
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4.3 Promemoria per il Sindaco

Verifica della qualità del servizio comunale di Protezione 

Civile
SI NO

Ho  ricevuto  una  formazione  adeguata  per  comprendere 
perfettamente il mio ruolo di Autorità di Protezione Civile?

Ho dei collaboratori  che hanno ricevuto un’adeguata formazione in 
materia di Protezione Civile?

Ho un Piano di  Emergenza Comunale redatto secondo le  Direttive 
Regionali?

Ho un numero di emergenza comunale attivo 24 ore su 24?

Ho dei collaboratori reperibili 24 ore su 24?

Ho divulgato i dati essenziali sulla struttura comunale d emergenza 
agli enti che dispongono di un numero pubblico di soccorso?

Ho divulgato  un estratto  del  piano di  emergenza alle  Strutture di 
primo intervento (112,113,115,118)

Ho divulgato alla cittadinanza le informazioni contenute nel piano di 
emergenza  necessarie  ad  affrontare  situazioni  di  rischio  che 
potrebbero coinvolgerla direttamente?

Ho un rapporto costante con i Sindaci dei Comuni limitrofi?

Ho attivato contatti diretti con le altre Autorità di Protezione Civile 
(Prefetto, Presidente della Provincia, Presidente della Regione)?
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